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affliggono. Ma, cosa strana, non ap­
paiono quelle per la salute e i suoi 
pericoli, apprensioni così frequenti 
in malati di questa specie. Sono in­
vece quasi tutte apprensioni d’indo­
le morale, che interessano l’amor pro­
prio e lo spingono fino al più mor­
boso egocentrismo.

11 protagonista, che ha lucida co­
scienza del proprio stato, lo attribui­
sce in gran parte alle cure eccessi­
ve che hanno per lui i genitori: sono 
le cure eccessive caratteristiche per
i figli unigèniti. La renitenza o le 
antipatie o il disinteresse per gli 
sport e per il sistema, in genere, che 
ora si segue nell’educàzione fascista 
(pag. 121 sg., 36, 69, 85), sono i re­
sidui della vita sedentaria che si fa­
ceva fare ai ragazzi d’anteguerra, al­
lenati soltanto a distinguersi cere­
bralmente, e non a raggiungere la 
più perfetta armonia fra le attività 
dello spirito e le attività del corpo.

Innumerevoli sono gli episodi di 
questa sbagliatissima educazione esa­
geratamente individualistica, imparti­
ta alla gioventù della società borghe­
se d’anteguerra, e tutti l ’autore sa nar­
rarli con garbo, con efficacia, con ar­
guzia, mettendone in evidenza il ve­
ro ed intero significato con una sin­
cerità che a volte potrà parer fino 
crudele.

I sintomi fobici, le idee fisse, gli 
spasimi ossessivi, le angosciose tre­
pidazioni dell’attesa, le gelosie assur­
de. gli accoramenti disperati, le esal­
tazioni inebbrianti, gli avvilimenti 
Profondi, i terrori inconsiderati, re­
pentini, la tendenza a «crearsi con- 
'inzioni del tutto ingiustificate», gli 
squilibri prodotti da una «fantasia 
Portata ad accrescere le proporzioni 
delle cose» e da una «certa persisten­
za delle immagini tanto sulla rètina 
'juanto nel cervello», l’inclinazione a 
‘ formarsi gli aspetti della realtà 
Adendola sotto le forme della «cari­
catura», le permalosità infondate, do­

vute a supervalutazioni d’innocue bef­
fe mal sopportate, le delusioni pati­
te per cagione di una troppo credu­
la ingenuità, gli orgogli e le ambizio­
ni bambinesche, senza misura nè li­
miti, tutto, tutto è qui fedelmente re­
gistrato, con una verità, direi quasi, 
tremenda. Credo che ben pochi let­
tori non si sentiranno trasfondere 
nell’animo, da questo libro, l ’amba­
scia del ragazzo che ha l’intuizione 
d’esser divenuto lo «zimbello della 
classe» e passa «lunghe, eterne, tor­
mentose vacanze, piene di incubi, in 
cui la sua fantasia, abituata ad in­
grandire le proporzioni delle cose, lo 
mostrava a sè stesso nelle veglie e nei 
sogni come un essere disonorato, co­
nosciuto in tutta la città per esser la 
vittima di quanti lo circondavano, 
così che, divenuto sospettoso, pren­
deva in mala parte qualunque scher­
zo, anche il più innocente, persino 
da parte del babbo o della mamma». 
Ben pochi lettori non avranno un 
brivido leggendo i ricordi —  non 
mai potuti cancellare dalla memoria
—  delle beffe subite e qui citate, «per­
chè i giovani imparino», —  dichia­
ra con tardiva ma feroce, implaca­
bile ritorsione il protagonista, —  «a 
rintuzzare sùbito, a costo di un de­
litto, ogni minimo tentativo di bef­
fa quando si accorgessero di essere 
osservati».

Conoscevamo il Dolchieri per uno 
scrittore di polso e originale. (La 
P orta  O rientale  s’è ripetutamente oc­
cupata del suo Superm achiavelli, V ili 
339-41, VII 566-67). Ma questo suo 
ultimo libro lo mette in prima linea 
fra gli autori della presente genera­
zione, e specialmente di Trieste. In­
frammezzate alla prosa vi sono an­
che delle poesie, alcune delle quali 
(U n  m azzo d i carte, Il g lobo effìm ero, 
Il g iardino dei p a zz i)  contengono 
motivi e spunti che meritavano d’esser 
rielaborati e fusi in una più armo­
niosa espressione lirica. Ma oggi è


